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La misericordia di Dio ci plasmi 
 
 
 

Carissimi Confratelli, 
 
vi vedo presi dal fervore e dall’attività di inizio del nuovo anno scolastico e 
pastorale. Spero siate motivati e contenti. 
Da parte mia vi seguo nel silenzio e nell’offerta: sto vivendo l’esperienza del 
limite nella salute come occasione di purificazione personale, per essere meno 
indegno del ministero che mi è stato affidato in mezzo a voi e come offerta di 
questa obbedienza “forzata” al Signore, se Lui vuole, a beneficio della serenità 
interiore dei miei confratelli. 
In questa lettera in cui il padre colloquia con i suoi figli, vi lascio una 
suggestione interiore che ci accompagni durante tutto l’anno e forse la vita 
intera:”la misericordia di Dio ci plasmi”. 
Terminiamo nel prossimo mese di ottobre l’Anno dell’Eucaristia che vedrà la 
celebrazione di un Sinodo sul Mistero Eucaristico. Condizione certa di una 
fruttuosa celebrazione dell’Eucaristia è il perdono e la misericordia; frutto 
dell’Eucaristia è ancora una volta la misericordia che salva: “questo è il sangue 
versato per il perdono dei peccati”. 
Il nuovo anno pastorale ci impegna nella riflessione e nell’accompagnamento 
dei giovani nell’esperienza della vita di famiglia.     
Da uno sguardo globale allo stile di vita delle famiglie di oggi risulta che ciò di 
cui c’è più bisogno è “l’amore che perdona”, la misericordia. 
Ecco allora che il tema della misericordia fa da cerniera tra un anno pastorale e 
il seguente con un tocco di semplice continuità.     
Mi rivolgo a voi, cari confratelli, e quindi il pensiero e l’orientamento della 
misericordia riguarda noi che sentiamo il bisogno di un amore grande che 
rigenera la nostra vita di consacrati e di missionari dei giovani. 
Mi ha molto impressionato la testimonianza di un vecchio monaco presentata 
dall’Abate di La Trape, Gèrard Dubois in “Passione estrema per l’Assoluto” 
(Piemme).  



Così confiderà alla fine della sua vita: “Dopo tanti anni sono persuaso che la vitalità di 
una Comunità monastica non si misura né sulla qualità della sua Liturgia, né sul suo 
irradiamento apparente, né sulle sue vocazioni: si misura nella qualità della riconciliazione e 
sulla relazione tra i fratelli. Quello che Dio ha nel cuore deve passare nel nostro: la 
misericordia” 
Penso allo stile di vita delle nostre Comunità: se c’è accoglienza vicendevole, 
pazienza, volontà di comunione, spirito di famiglia, perdono nei confronti di se 
stessi e degli altri, matura il Progetto di vita che abbiamo fatto nostro nella 
Professione Religiosa, in piena coerenza alle indicazioni delle nostre 
Costituzioni. (Art. 10 – 21). 
La ricaduta di questa scelta vissuta sulla Comunità religiosa sarà “comunione” e 
sui nostri destinatari risuonerà come testimonianza evangelica. 
Le nostre divisioni scandalizzano, l’unità nella carità edifica. 
Offriamo tutta la nostra disponibilità al Signore, perché plasmi i nostri cuori 
nella misericordia. 
Vi ringrazio delle preghiere e della vicinanza che ricambio cordialmente. 
 
     Don Bosco e l’Ausiliatrice ci benedicano. 
 
 

        Don Agostino Sosio 
        Ispettore 

 
 
 
 


